
Progetti  di  riciclo  rifiuti
bloccati in Piemonte
Diversi progetti di riciclo di rifiuti risultano bloccati in
Piemonte,  in  assenza  d’una  normativa  regionale  sulla
Cessazione della qualifica di rifiuto (End of Waster). La
legge nazionale prescrive che siano le Regioni a legiferare,
altrimenti  le  singole  Province  non  sono  in  grado  di
autorizzare  i  vari  progetti.
 
Questa  la  posizione  del  presidente  del  Coordinamento
ambientalista rifiuti Piemonte (Carp), Fabio Tomei, nel corso
dell’audizione  in  Quinta  commissione.  Il  presidente  della
stessa commissione ha garantito la massima attenzione sul tema
da parte del Consiglio regionale.

La legge 128 del 2019 infatti, indica negli enti come Regioni
e Province i soggetti per il rilascio delle autorizzazioni
agli  impianti  di  recupero  rifiuti  sulla  base  di  propri
procedimenti di autorizzazione.

Tra i progetti fermi in diversi passaggi autorizzativi in
Piemonte ci sono quelli per la produzione di biometano da
rifiuti a Vercelli, Castelletto Cervo, Cavaglià, Salussola e
Orfengo e quello per la produzione di combustibile solido
secondario (Css) di Silvano d’Orba.

“Il blocco di questi progetti e di altri analoghi nel prossimo
futuro, costituisce un grave ritardo nell’avvio dell’Economia
circolare, perché riguarda gli investimenti nel settore del
riciclo dei rifiuti urbani e speciali non pericolosi con gravi
conseguenze economiche e sanitarie” ha concluso Tomei.

Barbara Squillace (Rondissone), Alba Riva (Vercelli), Oscar
Brumasso  (Torino)  e  Isabella  Silva  (Silvano  d’Orba)  hanno
portato  la  testimonianza  dell’attività  svolta  dai  loro
Comitati  e  Associazioni  su  rispettivi  territori,  chiedendo
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alla  Regione  di  legiferare  sull’Eow,  in  particolare  sui
rifiuti  organici  speciali,  in  primo  luogo  sui  fanghi  da
depurazione,  definendo  gli  standard  tecnici   di  pre-
trattamento  di  tali  rifiuti.

Nel  corso  dell’audizione  sono  poi  giunte  le  richieste  di
programmare le necessità del Piemonte riguardo gli impianti di
riciclo  dei  rifiuti  organici,  sia  urbani  che  speciali,
stabilendo norme per scongiurare i pericoli  di esplosione e
incendi  degli  impianti  per  biometano,  disturbi  da  odori
molesti, inquinamento delle acque potabili e il rischio di
diffusione sul territorio piemontese di rifiuti nocivi non-pre
trattati, soprattutto nei terreni agricoli e nei sottofondi
stradali.

Nell’attesa  di  definire  le  linee  guida,  secondo  Carp  è
necessaria una moratoria per autorizzare i nuovi progetti per
biometano.

Sono poi intervenuti diversi consiglieri, dei Gruppi M5s, Lega
e Fi per approfondimenti.


